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L'intervista - Maria Carmela Calice
L'editrice fra istituzioni, voglia di sinergie e realtà lucana

LA PENNA
non è SNOB

di ANTONIO CELANO

Finita la festa, gabbato lo santo? Qualcuno può averlo pensato
dopo la chiusura della Fiera del libro di Torino, magari pure
rassicuratodal ruolopocopiùche testimonialeespressodalla
presenza dello stand del Consiglio regionale della Basilicata.

Fatto sta che i problemi sul tavolo dell'editoria lucana sono
rimasti tutti penosamente aperti. Il difficile stato delle case
editrici creato dalle poche risorse non solo economiche, so-
prattutto la mancanza di una normativa regionale dedicata e
una difficile concertazione dei tanti soggetti parte in causa:
dagli autori allecase editrici, dall'Università allascuola, dalla
Regione al sistema bibliotecario, in un gioco culturalmente
suicida di presente latitanza - ci si passi l'ossimoro - di un po'
tutti gli attori di questo singolare cast.

Tuttavia, grazie anche alla disponibilità di Maria Carmela
Calice e di Rosetta Maglione, civa di iniziare a scoperchiare fi-
nalmente lapentola, diradarne il fumoe saggiarvi lostato dei
principali temi contenuti. Uno sguardo dal di dentro, pregi e
difetti inclusi, da chi questa situazione vive con disagio.

Con una speranza. Quella cioè che tutti quanti leggeranno
le due interviste vorranno (editori, scrittori, politici, funzio-
nari diistituzioni bibliotecarie escolastiche, perchéno?, intel-
lettuali e lettori) a loro volta intervenire, dando maggior so-
stanza e senso al dibattito.

In questa prima puntata abbiamo incontrato la Calice Edito-
ri di Rionero in Vulture nella persona della Signora Maria Car-
mela che gentilmente, ma fermamente,
come nel suo stile, ci risponde:

Dott.ssa Calice, sempre convinta che a
Torino sia stato più importante portare i
libri che partecipare di persona? Non
crede che le fiere siano un'ottima occa-
sione per intessere relazioni sul piano
nazionale, per parlaredel contenuto dei
suoi libri ai curiosi e ai lettori?

«Non ho mai pensato che sia meglio
mandare i libri e non partecipare. Que-
st'annoè andatacosì,masia l'annoscor-
so a Torino che a Roma sono stata pre-
sente ed è stato interessante proprio per i
rapporti che si sono creati con gli altri
espositori e con i visitatori».

Nel suo intervento di risposta sulla
mia inchiesta sulla presenza dell'edito-
ria lucana alla Fiera del Libro di Torino
ha molto ben spiegato quali sono le cause
del ridotto peso dell'editoria libraria in
Basilicata. Non crede se ne possa uscire
anche con la collaborazione tra caseedi-
trici, magari associandosi, dividendo i
costi dello stand (quello del Consiglio Re-
gionale a parte) e ottimizzando i profitti
con in più il vantaggiodi dare un'idea di
compattezza dell'editoria lucana sul pia-
no dell'immagine?

Mi piacerebbe consorziarmi con le al-
tre case editrici lucane, ma credo sia mol-
to difficile perché, a parte qualcuna più
antica, le altre sono di recentissima co-
stituzionee pensochevadano ancoraal-
la ricerca di una loro identità».

Non crede invece ci sia anche una certa
dose di diffidenza o di pigrizia imprendi-
toriale? In fondo non sitratta di un affla-
to volontaristico, bensì di scelte con rica-
dute economiche anche importanti...

«C'è senz'altro anche pigrizia e diffi-
denza, ma la verità è che ci vogliono inve-
stimenti rilevanti e nessuno di noi è in
grado di rischiare».

Partecipa a fiere piùpiccole, dove i co-
sti sono magari più contenuti?

«Sì, soprattutto alle piccole fiere locali».
Rispetto a quanto è possibile fare, come sono i rapporti con

gli altri editori lucani? Nonostantela varietà dei vostri catalo-
ghi, mi sembra di leggervi comunque uno stile, un tono piut-
tostoaccomunante...proponete dellecoedizioni,dellepresen-
tazioni, dei progetti comuni?

«I rapporti sono buoni e cordiali, ma finora ancora non sia-
mo riusciti a fare iniziative comuni».

Come mai l'editoria locale (se non per casi singoli) non riesce
ad attrarre i grandi scrittori lucani? È una questione economi-
ca? Didistribuzione? Di innovazionedelle collane?Oppure di-
pende dagli scrittori che magari vi snobbano?

«Credo che nella sua domanda ci siano già le risposte, ossia: è
unproblema di costi, didistribuzionesul territorionazionale
(ma le grandi messaggerie non prendono piccoli editori), ma
anche di snobismo: chi scrive un libro preferisce pubblicare
fuori regione,anche pagandoe spesso illibro nonviene distri-
buito affatto. A me, però, è capitato anche di rifiutare alcune
proposte per mancanza di coraggio e poi me ne sono pentita.

Accosto due fatti solo apparentemente scollegati. Il primo è
chenelpanorama italianoil lavoroeditorialeè andatomanoa
mano perdendo il peso di una volta anche con ricadute pessime
sulla qualità del prodotto finale. Il secondo è il dato di fatto sot-
tolineato giustamente da Paride Leporace e cioè che la "batta-
glia" per la presenza dell'editoria lucana a Torino si sia persa
proprio sul piano della visibilità».

Alla luce di ciò ritiene che gli sforzi per eventuali investi-
menti in marketing, comunicazione e grafica giochino tutto
sommato un ruolo ancora marginale in Basilicata?

«Sicuramente a Torino poteva andare meglio sul piano della

visibilità e seavessero fatto gestire a noieditori l'intera opera-
zione forse avremmo ottenuto di più, ma il problema è che il
protagonista era il Consiglio Regionale con le sue pubblicazio-
ni a cui si accodava l'editoria lucana e non viceversa, anche for-
se per colpa nostra..».

Ma non ritiene una contraddizione in termini o, per dirla più
francamente, uno scandalo, che il Consiglio Regionale vi porti
nel proprio stand e che invece la Regione invece non sia stata
capace di varare un qualsiasiprovvedimento di leggea soste-
gno delle vostre attività? Possibile che la Regione anche attra-
verso singoli esponenti non vi abbia mai fatto proposte concre-
te? E, se sì, perché sono sfumate?

«Le spiego:quando fummo convocati la primavolta dall'al-
lora presidente Bubbico, che aveva deciso di dare una svolta
con unalegge a sostegnodell'editoria, ci presentammoin tan-
ti, pieni di entusiasmo e voglia di fare. Successivamente, quan-
do si è compreso che la legge non sarebbe mai arrivata (e non ne
comprendo i motivi) e che l'unica proposta che rimaneva in pie-
di era lapartecipazione alle fiere con lo standdel Consiglio, si
sono tutti persi per strada e alla fine ci siamo ritrovati solo in 3 o
4, ma temo che l'anno prossimo non ci sarà proprio nessuno.
Nonsicapisce perchénonsiriesca afareunalegge comeinal-
tre regioni. Ogni tanto qualcuno cipromette che se ne occupe-
rà, ma poi tutto tace. Forse si crede che produrre cultura, tutto
sommato, non serve a nessuno. Certoin tutto questo la Regio-
ne scontauna pericolosa fragilitàdi costruzione deglispazi di
democrazia nelsenso chel'istituzione nonsi fa,in quantosog-

getto politico forte, promotore della cre-
scitadiunpezzo dellasocietàcivile inBa-
silicata».

Ma non crede che nel discorso, sul pia-
no culturale, si annidipure una malinte-
sa concezione della modernità per cui
protagonisti dell'editoria siano soprat-
tutto quotidiani e televisioni? Che non
esista una modernità del libro e anche un
modo moderno di fare i libri, il che mi pare
nasca da una generazione di politici che
legge poco?

«Il punto cruciale è proprio questo: si
guarda al libro come ad un oggetto sor-
passato. Quelli della mia generazione,
quando si potevano permettere di com-
prarne uno, guardavano al libro come al-
l'oggetto di massimo desiderio, se lo
scambiavano congli amici ederano capa-
ci, poi, di passare ore a discuterne, con-
frontandosi, scontrandosi anche, ma
crescendo. In quanto alla classe politica,
che dire? Oggi forse non hanno tempo,
dovendo sempre ricucire liti e strappi.

Però mi pare che questa fragilità co-
struttiva finisca poi per tradursi para-
dossalmente, sul piano pratico, in un
vantaggio in favore della Regione quan-
do quest'ultimo soggetto si fa a sua volta
editore per motivi apparentemente isti-
tuzionali».

Insomma, non crede che il Consiglio e
la Regione per altri versi siano pure parte
in causa e cioè che nonostante vi diano il
contentino di portarvi a Roma e a Torino,
la dura realtà è che l'istituzione regionale
dal punto di vista editoriale resti un vo-
stro agguerrito concorrente?

«Lei esagera a parlare di agguerrito
concorrente, ma una cosa è certa: sia la
Regione che il Consiglio non dovrebbero
fare gli editori...»

Allarghiamo il campo. Come reputa
nei confronti della sua casa editrice l'inte-
resse di un'Università come quella della
Basilicata?

«Ecco, a propositodell'Università, il ruolo dellaRegione do-
veva essere anche quello di raccordo tra i diversi soggetti che si
occupano di cultura e penso anche alle associazioni culturali
che ci sono in questa regione. Sarebbe straordinario se si in-
contrassero case editrici, associazioni, università per la co-
struzionedi progettidi vastorespiro,il tuttomediato dagliuf-
fici competenti regionali. In quanto all'attenzione dell'Univer-
sità, nonso che dire,forse perchéla maggior partedei docenti
viene da altre regioni e non conosce la realtà locale».

Nel suointervento a seguito delmio reportage suTorino ha
detto che scarso è il sostegno delle istituzioni bibliotecarie lu-
cane. In che senso?

«In Basilicata abbiamo una Biblioteca Nazionale, due Pro-
vinciali e circa settanta Comunali di cui solo pochissime fun-
zionano, nel senso che sono aperte al pubblico, la maggior par-
tesono semprechiuse oapronoa singhiozzo,inoltre nontutte
hanno un direttore, al massimo un dipendente comunale a cui
è stato conferito l'incarico e nonsempre in base alle competen-
ze. Cosa significa questo? Che non acquistano libri, non ag-
giornano, non organizzanonulla per avvicinare igiovani alla
letturacon unaricaduta negativasugli editorie sullelibrerie.
Sono tanti i problemi da affrontareda parte di chidovrebbe, se
solo ce ne fosse la volontà.»

Un quadro desolante. Un'ultima domanda, la scuola dell'ob-
bligo adotta libri del suo catalogo?

«Né la scuola dell'obbligo, né quella superiore». «Sarebbe
straordinario se si incontrassero case editrici, associazioni,
università,

per costruire insieme
dei progetti»

Maria Carmela Calice con il marito Nino
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